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Verso il 1501 la famiglia di messere Luigi, composta da tre figli e una splendida moglie, faceva parte della più alta aristocrazia.

“Messere Fabrizio, smettete di cavalcare; è ora di pranzo!”, disse la serva indaffarata.

Fabrizio, il secondo figlio di messere Luigi e della signora Cristina, amava cavalcare.

Mentre Fabrizio  stava passeggiando  nel suo giardino privato, un giorno, s’imbatté in

una giovane serva di nome Eleonora e lì Cupido tirò la sua freccia d’amore .

Eleonora gli disse: “Scusatemi, ero talmente indaffarata e non vi ho visto.”

Fabrizio tutto rosso scappò di corsa  dentro il castello sperando di rincontrarla .

Un giorno venne organizzata una gita nella selva di Castelfidardo, dove dovevano partecipare tutti i nobili.  Eleonora, però, essendo solo una piccola sguattera non avrebbe mai potuto partecipare a quella passeggiata, ma lei, voleva rivedere Fabrizio a tutti i costi e di sicuro non si sarebbe lasciata sfuggire quell’occasione. Perciò si intrufolò in camera della signora Cristina e rubò qualche vestito modesto per non dare troppo sull’occhio e poi uscì di corsa in giardino pronta per la gita.

Appena partiti nessuno si accorse di Eleonora finché non inciampò in una buca e ancora nessuno se ne accorse tranne Fabrizio che si era voltato perché gli si erano slacciate le scarpe.

Fabrizio disse a Eleonora prendendole la mano: “Ti sei fatta male?”.

Eleonora stava per rispondere di no, ma Fabrizio la riconobbe tappandole la bocca con un bel bacio e le disse: “Ti amo più di qualunque altra cosa!”. Ma Eleonora disse: “Tu sei un ricco duca e io una povera sguattera”. E Fabrizio rispose: “Come una rosa può fiorire d’inverno così  un duca può sposare una sguattera”.

Dopo si alzarono, si guardarono intorno e videro che non c’era rimasta più anima viva: erano soli e si erano persi nella selva!! Incontrarono un gattino bianco come la panna e Fabrizio si piegò per accarezzarlo e cosi gli cadde una lettera dalle tasche. Eleonora la raccolse, stava per ridarla a Fabrizio, ma era curiosa di leggere qualcosa di nuovo visto che la
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sua unica lettura era la ricetta della torta oppure la lista della spesa. Ma era notte e quindi avrebbe dovuto aspettare la mattina seguente. Il giorno dopo Eleonora si svegliò presto mentre Fabrizio ancora dormiva e incominciò a leggere la lettera dove c’era scritto: “O mio caro Fabrizio, non vedo l’ora di rivederti, sei sempre il mio dolce cucciolino di miele; dalla tua zuppettina Margherita”.

Eleonora scoppiò a piangere e lì Fabrizio si svegliò e disse: “Perché piangi  Eleonora?” Eleonora lo ignorò. Allora Fabrizio vide  la lettera e disse: “Hai frainteso tutto; quella lettera non significa niente”. Ma Eleonora intervenne e disse ad alta voce: “Come non significa niente e allora tutte quelle parole sdolcinate tipo, o mio caro, mio dolce, cucciolino di miele, zuppettina che cosa significano? E poi chi è Margherita?”

Fabrizio rispose: “Guarda che ti posso spiegare tutto”! Ma Eleonora era già scappata in lacrime ripetendo più volte: “Sei un bugiardo, sei un bugiardo”.

Dopo due ore Eleonora uscì dalla selva e si andò a nascondere nel giardino dove lei e Fabrizio si erano incontrati per la prima volta. Dopo un po’ anche Fabrizio uscì dalla selva di Castefidardo ma non ebbe tempo di andare a cercare Eleonora perché era stato invitato a un ballo di fine primavera dove tutti ricchi e poveri potevano partecipare . Eleonora non se la sentiva di vedere Fabrizio, ma dopo 2 minuti sentì nitrire un cavallo e sopra di essa c’era Fabrizio che disse: “Eleonora scusami, hai frainteso tutto; Margherita è mia cugina ed è molto grande per me, ha 47 anni compiuti ed io ne ho appena 20. Eleonora si tolse le lacrime di dosso e disse: “Perdonami tu, io sono solo una stupida”.

E Fabrizio rispose: “Non è vero, ma comunque sali sul cavallo e andiamo al ballo insieme e dopo ci sposeremo. E Eleonora disse: “Ma tu sei ricco e io sono povera”. E Fabrizio disse di nuovo: “Come ho già detto prima anche una rosa fiorisce d’inverno così non si può trattenere il cuore”. Da quel giorno il duca Fabrizio e Eleonora ormai diventata duchessa, vissero felici e contenti come due piccioncini.

SCRITTO DA I GIORNALISTI :

BEATRICE SIMONETTI E SARA BENEDETTI.
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